
SALMO 123 (122)

1 Canto delle salite. Di Davide.
A te alzo gli occhi,
a te che siedi nei cieli!
2 Ecco, come gli occhi dei servi
alla mano dei loro padroni,
come gli occhi di una schiava
 alla mano della sua padrona,
così i nostri occhi al Signore nostro Dio,
finché abbia pietà di noi.
3 Pietà di noi, Signore, pietà di noi,
siamo già troppo sazi di disprezzo,
4 troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti.
del disprezzo dei superbi.

Commento

Note per la lettura: la parola “sazi” è meglio sostituirla con “colmi”. Al versetto 4 è meglio 
tradurre “troppo colma è la nostra anima…”  

Il fulcro di questo salmo è nella ripetizione di “troppo colmi di disprezzo e troppo colmi di 
scherno” che nel linguaggio moderno, per rendere bene l’idea, possiamo tradurre con: 
“quando è troppo è troppo!” Inoltre, quando tocchi il fondo, non hai voglia di dire molte 
parole e forse è anche per questo la brevità di questo salmo.
Cosa è successo al popolo d’Israele per arrivare ad esprimersi, nella preghiera di 
invocazione, in questo modo?
 Neemia.9, 28: … ma quando avevamo pace, ritornavano a fare il male dinnanzi a te, 
perciò li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando 
ricominciavano a gridare a te, tu ascoltavi dal cielo. Così nella tua misericordia più volte li 
hai liberati. 
È quindi un salmo della maturità, che arriva al dunque della capacità di Israele di rimanere 
fedele al suo Dio. Non è la condizione del giovane Davide che di fronte a Golia che lo 
disprezza risponde con una fede solida nel suo Signore che lo farà vincere (1 Sam.17,42).
È piuttosto la condizione di Davide quando si unisce a Betsabea disprezzando il Signore 
(2Sam.12,10-13)… “ho peccato contro il Signore”.  Allora il nemico lo si vede come 
strumento del castigo del Signore a cui chiedere ripetutamente pietà.
Ma per l’anima del popolo c’è un colmo di disprezzo che va oltre la capacità di sopportarlo 
(troppo), la cui coscienza di peccato non basta più per sopportarlo (assumerlo).
 È proprio da questo fondo, che più in fondo non si può andare, che nasce un grido nuovo,
un bisogno di una pietà nuova e non solo per quel momento. Dopo l’ennesima esperienza 
di oppressione, di forte disprezzo e schiavitù, ecco nascere nell’invocazione il germe di 
una nuova liberazione. Non solo dai nemici ma dalla causa, cioè dal proprio peccato. Ma 
bisogna toccare proprio il fondo per esprimerlo e così essere accolto. Solo allora si 
fermerà la logica della liberazione come premessa di una nuova schiavitù.   



Nel canto del servo del Signore, scritto da un discepolo di Isaia durante la deportazione a 
Babilonia (esperienza del “troppo colmi”), ecco apparire colui che prenderà su di sé quel 
“troppo colmi di disprezzo” destinato al suo popolo ma incapace da assumere perché era 
“troppo”:
Is. 53,3: “disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dai dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna 
stima..” …e salirà a Gerusalemme per il compimento (Lc.9,51).
Come si può vedere, anche qui viene ripreso due volte la parola “disprezzato”.

Il salmo 123 fa parte dei canti delle ascensioni utilizzato dagli Ebrei per il loro 
pellegrinaggio a Sion (Gerusalemme) dove Dio ha posto la sua dimora. 
Il popolo si posiziona all’inizio della salita. Ma è una salita verticale che nessun passo 
umano può compiere (buona volontà) ma al popolo è concesso solo lo sguardo che si 
eleva “a te levo i miei occhi”, accompagnato dall’invocazione “pietà di noi Signore…”. 
Questo personaggio descritto da Isaia si metterà all’inizio della salita come guida per tutti 
verso la dimora dei cieli. Le sue parole:
Mc.14, 33-36: “… e cominciò a sentire paura e angoscia…l’anima mia è triste fino alla 
morte…e pregava se fosse possibile passasse via da lui quell’ora…però, Padre, non ciò 
che voglio io, ma ciò che vuoi tu”. 
Ora abbiamo la misura del “troppo colma è la nostra anima” del versetto 4 del nostro 
salmo.


